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Libri Storici: Giosuè, Giudici….

Dopo il Pentateuco passiamo a considerare i libri cosiddetti storici: Giosuè, Giudici, 1° e 2° Samuele, 1° e 2° Re. Li considereremo nel suo insieme perché costituiscono una sintesi storica unitaria delle tradizioni religiose d’Israele, dalla conquista di Canaan alla distruzione del Regno di Giuda e alla deportazione a Babilonia.

Quando si parla di “libri storici” non si intende storia nel senso moderno del termine ma di libri in cui le vicende storiche sono raccontate oralmente per secoli e presentate dal redattore come un’epopea che esalta l’iniziativa di Dio che salva il suo popolo e gli dà la terra promessa. La composizione di questi libri si fa risalire all’epoca della riforma religiosa  voluta dal re Giosia (sec.7°) quando fu scoperto a Gerusalemme il Deuteronomio e la redazione a metà del sec. 6°.

   Il libro di Giosuè

Giosuè è il successore di Mosè nel guidare Israele alla conquista della terra promessa. Il libro si presenta diviso in due parti: la prima (cap.1-12)racconta l’occupazione della terra da parte delle tribù israelitiche, la seconda (cap. 13-21) presenta la divisione del territorio tra le tribù. L’istallazione è presentata come un’epopea meravigliosa per dire che gli ebrei hanno sì conquistato il paese di Canaan ma è Dio che lo ha donato a loro. 

Nella 1^ parte dopo il racconto dell’esplorazione della terra (cap.2) si narra il passaggio del Giordano sulla falsariga di quello del Mar Rosso (cap.3-4). Si parla poi della preparazione religiosa del popolo per entrare nella terra: circoncisione e celebrazione della Pasqua (cap.5). Si narra quindi l’ingresso con la presa di Gerico riferita in forma di dramma sacro (cap.6) e l’occupazione della terra.

Nella 2^parte è descritta la divisione della terra e si conclude con il richiamare il motivo dominante: Jahvè ha donato la terra al suo popolo e così la promessa si è adempiuta. Infine tutte le tribù sono unificate dal patto stretto a Sichem durante una grande assemblea(cap.24).

Secondo questo libro tutto Israele, guidato da Giosuè, conquista tutta la terra di Canaan a mano armata e in poco tempo. E’ chiaro invece che non è pensabile che al tempo dell’invasione (1200 circa) le tribù fossero unite sicchè la conquista della terra risulti l’impresa di “tutto” Israele. Si deve pensare piuttosto all’azione di singoli clan e nel libro si sottolinea soprattutto quella della tribù di Beniamino di cui Giosuè era il capo. L’unità d’Israele si avrà infatti molto più tardi sotto il re Davide; così come solo con Davide si completa l’occupazione della terra. 

Si discute ancora tra gli studiosi se l’entrata delle tribù israelitiche sia stata pacifica o violenta. C’è chi sostiene che sia stata pacifica e che la violenza sia esplosa dopo. E’ certo che il periodo di occupazione fu lungo, complesso e progressivo. E’ da pensare che con l’assemblea di Sichem si ebbe una confederazione religiosa, si accettò cioè la comune fede in Jahvè, Dio dei padri e dell’Esodo. Si cominciò anche a mettere in comune le tradizioni religiose delle tribù uscite dall’Egitto. In seguito una tribù prevale sull’altra e una tradizione si impone sulle altre. Così una tradizione particolare finisce per diventare patrimonio comune per tutto il popolo.
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Oggi il metodo storico-archeologico chiarisce molte cose riguardanti la conquista di Cannan, la vita delle tribù prima della monarchia e durante il regno di Davide e di Salomone. 

Si è ormai certi che: 

· l’immigrazione avvenne in momenti diversi e che non esiste una storia di conquista di tutto il popolo. 

· alla conquista si opponevano due barriere di fortificazione cananee: Nord e Sud.

· L’infiltrazione fu un pacifico processo migratorio.

Il dislivello socio-culturale tra Cananei civilizzati e Israeliti seminomadi è grande: alle tribù era permesso insediarsi se si sottomettevano (v. Gen. 49,13 ss.) 

E’ certo, dalle scoperte archeologiche che Gerico ed Ai,  erano rovine prima dell’arrivo delle tribù israelitiche. 

Se si trascura il genere letterario si va incontro a spiacevoli malintesi. L’esegesi non entra in conflitto con l’archeologia se i racconti vengono letti non come fatti storici ma come eziologie di luoghi, o meglio di culto, sorte nell’ambito delle celebrazioni per la conquista del Paese.

Il libro dei Giudici

E’ un “libro di meditazione”, dipinto a colori vivaci, che narra avvenimenti che hanno contrassegnato il destino e la fede di Israele. Con i suoi resoconti di interminabili guerriglie questo libro non segue la scia del libro di Giosuè ma tramanda avvenimenti meno gloriosi ma ugualmente significativi. Alla conquista della terra segue un periodo oscuro, durante il quale le tribù sono libere, senza un capo comune, in regime di quasi anarchia.   

Il libro narra così le gesta di alcuni personaggi che hanno guidato le tribù in momenti difficili tra il 1200 e il 1000. Se ne elencano 12, tra i più importanti da ricordare: Debora, Gedeone, Jefte, Sansone. Sono dei capi carismatici e salvatori del popolo, oppresso dai nemici, che guidano le tribù federate in occasione di guerra. Compiuta la missione tornano alla loro vita privata. 

Dopo l’introduzione in cui si parla dell’occupazione lenta e parziale della terra, si mette in risalto che Jahvè salva il popolo convertito dall’infedeltà sempre in agguato. 

Segue poi il corpo dello scritto costituito da storie episodiche. Il libro poggia su una base molto arcaica. All’origine c’è una serie di tradizioni orali che conservano in Israele il ricordo di fatti storici riguardanti ora le tribù del Nord ora quelle del Sud. A questo vanno aggiunti alcuni documenti scritti, come il canto di Debora. Il libro fu redatto nel sec. 7°.

Riflettendo sulla difficile fase della conquista la fantasia popolare ha elevato ad eroi singole persone (Giosuè, Debora, Sansone, Gedeone ecc.) con l’intenzione di far capire che l’eroe è strumento di Dio e la guerra è il segno della presenza del Dio dell’Alleanza. I racconti di prodigi come il miracolo del sole (Gs. 10,1-5) o quello di Gedeone che vince con 300 uomini (Gd. 7, 6ss.) o di Sansone intendono sottolineare la presenza e l’intervento di Jahvè.

La cornice teologica è questa: apostasia da Dio – bisogno – ritorno – chiamata di un giudice – vittoria sui nemici – pace – apostasia da Dio.   

